



LA  CHIESA, CREATURA DELLA PAROLA E DELLO SPIRITO,  COMUNIONE DEI SANTI  E  MADRE  DEI  CRISTIANI
NELLA TEOLOGIA  DI  LUTERO,  ZWINGLI,  GLI  ANABATTISTI  E  CALVINO

Queste  brevi pagine ad uso degli studenti intendono far prendere coscienza della  ricchezza e della profondità dottrinale della tradizione protestante circa la natura e il valore della chiesa nella storia della salvezza. Metteremo anzitutto a confronto le tre prime teologie della chiesa che si sono formate, quasi contemporaneamente e influenzandosi a vicenda tra il 1517 e il 1535,  in quella che potremo chiamare la prima generazione dei riformatori protestanti,  costituita da  Lutero in Sassonia, da  Zwingli a Zurigo e dagli anabattisti  della prima ora, ex discepoli di Zwingli, i “fratelli svizzeri”, rapidamente diffusisi in tutta Europa (F.Manz, K.Grebel, W.Reublin, J.Blaurock, B.Hubmaier, M.Sattler, ecc.). In un secondo momento viene presentata la visione della chiesa della seconda generazione rappresentata dalla potente sintesi teologica e sistematica di Giovanni Calvino, il quale intende raccogliere la parte migliore delle tre visioni precedenti, colmando alcuni vuoti dottrinali e sciogliendo i nodi delle contrapposizioni e contraddizioni più evidenti.
        La forma grafica è quella del quadro sinottico in cui, per ogni singolo aspetto della teologia della chiesa,  vengono presentate e confrontate visivamente le idee essenziali delle varie visioni teologiche che  hanno ispirato la riforma protestante  della chiesa cattolica occidentale all’inizio dell’epoca moderna. Risulta così più evidente l’unico tronco ideale da cui deriva tutto il vasto e complesso movimento riformatore e contemporaneamente l’originalità, la differenza, la ricchezza e la reciproca interazione della visione di ciascun riformatore, inteso come un ramo fecondo di quel tronco vitale unitario.         
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2/ L’UOMO DOPO  IL PECCATO  DI ORIGINE







3/ CRISTO, UNICO
SALVATORE, REDIME
LA PERSONA, MEDIANTE  IL SUO SPIRITO   E  LA PAROLA  DI  DIO




























4/  RAPPORTO PAROLA DI DIO-SPIRITO SANTO- FEDE PERSONALE



















5/ LA  CHIESA E’ CREATURA DELLA PAROLA DI DIO E DELLO SPIRITO,
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6/
IL  SACERDOZIO COMUNE  DEI FEDELI  E  IL MINISTERO ECCLESIALE  DEI  PASTORI

































7/  LA CHIESA   E LA SOCIETA’ CIVILE


	LUTERO
DIO, INCONOSCIBILE IN SÉ (NUDUS), SI RIVELA SOLO NELLA STORIA BIBLICA E IN CRISTO (INDUTUS), in forme nascoste e contrarie alla sua dignità (sub contraria specie) che sono: Cristo in croce, lettera del testo biblico, chiesa peccatrice, elementi sacramentali (acqua, pane e vino), legge morale biblica impossibile da praticare per l’uomo peccatore e infine  il credente ancora   peccatore, anche se già giustificato da Cristo (simul justus ac peccator) (THEOLOGIA CRUCIS INCARNATIONIS   DI   LUTERO).
In Cristo la natura umana e divina sono integrate e operano la salvezza per obbedienza meritoria e sostitutiva (Cristologia di tipo alessandrino).

LA NATURA UMANA, INTELLETTO E VOLONTA’ SI E’ CORROTTA e non è più libera di relazionarsi con Dio. La ragione non può più conoscere la grandezza di Dio attraverso le creature. Questa “theologia gloriae” razionale è solo una pretesa illusoria di potersi appropriare del Deus nudus e della salvezza divina. La “legge morale naturale” , intesa come capacità di ogni uomo di fare il bene da solo, è peccato e inganno diabolico. 

   A causa della totale corruzione morale e spirituale del primo peccato Dio salva in Cristo e nello Spirito il singolo uomo peccatore in forma diretta, esclusiva e passiva, cioè senza alcuna cooperazione o merito di lui, di altri o della comunità cristiana. Viene così  esclusa  ogni intercessione di Maria e dei santi. Al peccatore è richiesto un puro abbandono alla misericordia di Dio (fede) e la non opposizione all’azione santificatrice che lo Spirito opera in lui (GIUSTIFICAZIONE DELL’UOMO PER SOLA FEDE SENZA OPERE MERITORIE).
 La legge biblica per Lutero ha il compito di rivelare il nostro peccato radicale di autosufficienza mediante le nostre opere buone  meritorie e si contrappone alla misericordia di Dio che, sola, ci può salvare. 
       Ogni uomo è predestinato alla salvezza, ma non sa mai, fino alla fine, se appartiene al numero degli eletti. Perciò deve impegnarsi con tutta una vita di opere di conversione, penitenza e fedeltà alla propria vocazione e professione sociale   












La predicazione della Parola di Dio orale mette in azione lo Spirito Santo che attira e illumina il cuore dei cristiani (fede). Lo Spirito è luce che rivela tutto e solo il contenuto della Parola dopo la predicazione di essa da parte dei ministri ecclesiali. Il canone della bibbia come libro rivelato è stato fissato autorevolmente dalla chiesa del 2° secolo, ma il vero fondamento di esso è solo nella interiore illuminazione dello Spirito. La Parola di Dio si fonda sulla propria auto evidenza, non su autorità umane. Prima viene la Parola, poi viene lo Spirito, infine la fede (LO SPIRITO AL GUINZAGLIO DELLA PAROLA DI DIO). 







LUTERO
      La chiesa è la terza forma terrena esteriore e paradossale (sub contraria specie) della rivelazione di Dio come salvatore, dopo l’umanità di Cristo e la Parola di Dio, predicata in ogni tempo e luogo. La chiesa è appunto il tempo e il luogo in cui la Parola di Dio raduna una comunità locale e storica di credenti. Essa è anche segno e strumento umano della Parola di Dio, cioè sua creatura. Tuttavia non è efficace in ordine alla salvezza, poiché non può rappresentare Cristo, né dare la grazia che salva, ma solo far incontrare Cristo, che, unico, salva mediante la sua Parola. Solo la Parola biblica è segno e strumento efficace della grazia (sacramento). La chiesa, il battesimo, la Santa Cena e il ministero ecclesiale sono solo segni e strumenti passivi, cioè non efficaci, del sacramento della Parola di Dio. In altre parole Lutero ammette la causalità strumentale, ma esclude ogni causalità efficiente della chiesa o dei suoi ministri, perché tale da compromettere l’esclusività della mediazione salvifica di Cristo.
         La chiesa  è santa, perché unita a Cristo per mezzo dello Spirito. Come tale è indefettibile, cioè non può venir meno alla sua natura di comunione dei santi. Ma è anche  peccatrice,  perché fatta di peccatori in via di santificazione. La chiesa è inoltre custode ed interprete umana e fallibile della Parola di Dio infallibile. Essa annuncia la Parola, suscita la fede e genera i cristiani mediante il Battesimo e la Cena del Signore, quali segni e sigilli personali della Parola del perdono di Dio.
       La chiesa è poi comunità terrena (gemeine) con due aspetti inseparabili: l’insieme di tutti i battezzati (=santi) sulla terra (cristianità esteriore) e l’assemblea spirituale e invisibile dei soli credenti la cui predestinazione è nota solo a Dio. Cristo capo assume su di sé e distrugge i peccati delle membra, e inoltre  le unisce a sé e tra di loro con la sua unica intercessione (scambio di salvezza tra Cristo santo e comunità peccatrice).
Le note della vera chiesa di Cristo sono due: la retta (conforme al vangelo) predicazione della Parola e la retta amministrazione dei sacramenti.
LUTERO
    La dottrina luterana della mediazione salvifica di Cristo, universale, diretta, immediata ed esclusiva mediante la sua Parola doveva avere uno dei suoi più sorprendenti sviluppi nell’affermazione della pari dignità sacerdotale di tutti i battezzati e nella conseguente riduzione dell’Ordine sacro, da sacramento che conferisce una autorevole rappresentanza di Cristo, a semplice ministero della predicazione e della guida pastorale, fondato sull’autorità delegata dalla comunità cristiana. Per Lutero il ministero sacerdotale tradizionale e  ordinato, titolare di poteri esclusivi derivati direttamente da Cristo, minacciava l’unicità della missione redentrice di Cristo e l’unicità del sacrificio della croce, di cui la messa cattolica appariva ai suoi occhi più una appropriazione e moltiplicazione umana, che una vera  rinnovazione  memoriale. Inoltre spezzava l’unità del popolo di Dio, dividendolo in sovrani e sudditi. 
    Pertanto L. distinse la dignità sacerdotale comune a tutti i cristiani e fondata sul battesimo, dalla funzione, ufficio o ministero (Amt) della predicazione e della guida pastorale, fondato sulla volontà di Dio e sulla chiamata della comunità cristiana. Un unico sacerdozio battesimale e laicale  poteva così essere vissuto da alcuni come ministero pastorale e da altri come testimonianza operosa nella vita sociale e professionale. Il ministro, ordinato (ma non consacrato) con apposita preghiera e imposizione delle mani da parte di tutta la comunità, diventava il delegato responsabile dell’unità e della fedeltà evangelica di tutta la chiesa. Solo   >

LUTERO
    Lutero distingue nell’unica chiesa di Cristo la dimensione “spirituale ed esteriore” caratterizzata dalla fede vera dei suoi membri e nota solo a Dio, dalla dimensione “corporale ed esteriore” che è data dalla sua realtà sociologica e istituzionale. Per questa seconda dimensione L. ricorre a due immagini della tradizione medievale: l’immagine dei due regni o delle due spade., cioè delle due autorità volute da Dio per promuovere il bene della chiesa all’interno dell’unica società cristiana medievale. 
    Mentre L. rivendicava la libertà riformatrice della chiesa tedesca contro la tirannia prevaricatrice del papa, la nobiltà tedesca voleva liberarsi della presente tassazione religiosa della curia romana e dal rigido controllo dell’impero. La riforma poté quindi attuarsi solo grazie a questa alleanza politico-religiosa contro il comune nemico. La motivazione teologica era quella dell’unità armonica e cooperativa spirituale-ecclesiale e temporale-civile, all’interno dell’unico corpo della società cristiana. Il politico cristiano è chiamato così da Dio ad operare con l’uso  nella forza contro il male e il disordine della società civile, rispettando la legge di Dio e gli ordinamenti divini. Anche la chiesa, regno di Dio in cammino deve rispettare gli ordinamenti divini della creazione (Stato, famiglia, professioni, ecc.), senza mai confondersi con le istituzioni civili e politiche. Essa non deve neppure usarle per forzare la conversione e  l’adesione alla fede, come faceva la chiesa romana con il suo braccio secolare.
Fino al 1525 (rivolta violenta dei contadini di T.Muntzer) Lutero difende la piena libertà di coscienza delle chiese di riformarsi o meno. Infatti non è compito dell’autorità politica combattere le eresie  o imporre l’opinione  religiosa del principe. “Sarebbe preferibile, nel caso in cui i sudditi fossero nell’errore che le autorità mondane li lasciassero nell’errore, piuttosto che indurli a mentire… Perché non è permesso combattere il male con un mezzo ancora                                  >

	ZWINGLI
IL DIO DI ABRAMO E’ IL DIO DEI FILOSOFI. Creazione e redenzione sono un unico progetto salvifico, quindi c’è continuità tra fede e ragione (cultura). Dio è al centro della realtà, ma l’uomo è al centro del suo pensiero (provvidenza). Dio elegge e predestina ogni uomo alla salvezza con  l’azione sovrana e libera dello Spirito di Cristo, sia mediante la sola ragione naturale, sia mediante la fede biblica della chiesa.
Dio in Cristo si fa uomo, ma l’uomo non si fa Dio (Cristologia di tipo antiocheno: coabitazione, non integrazione delle due nature di Cristo).




LA NATURA UMANA E’ INDEBOLITA,  ma mantiene una certa capacità di conoscere Dio con la ragione e di fare il bene (legge naturale). Essa, a motivo della redenzione operata da Cristo, anche fuori della chiesa visibile, ma sempre grazie all’assistenza attuale dello Spirito, può essere causa di salvezza eterna.



     Malgrado la disobbedienza delle origini l’uomo peccatore, grazie alla redenzione di Cristo, mantiene in sé la presenza dello Spirito che lo orienta al bene all’interno della propria cultura  e religione. Mentre per Lutero la prima opera dello Spirito è dichiarare giusto il peccatore (giustificazione forense) e poi nel corso di tutta la vita suscitare in lui opere di fede e conversione permanente (santificazione), per Zwingli la prima azione dello Spirito è rendere giusto il peccatore, cioè santificarlo con la fede e le relative opere della fede, così da prepararlo a ricevere il pieno perdono in Cristo (giustificazione). Pertanto lo Spirito rende l’uomo capace, almeno in parte, di cooperare all’opera della propria santificazione-giustificazione.
 Coerentemente Z. fa poi coincidere legge e vangelo. Per lui  la legge, espressione della giustizia di Dio, è parte costitutiva e preparazione del vangelo, cioè dell’annuncio della misericordia gratuita di Dio.
    In base alle proprie opere di fede e di giustizia, dettate dallo Spirito, il singolo credente diventa consapevole di appartenere alla comunità celeste e invisibile dei predestinati, ma ignora l’appartenenza ad essa degli altri cristiani.










Per Zwingli prima viene l’elezione predestinatrice di Dio in Cristo che lo Spirito comunica direttamente al cristiano mediante la luce della fede. Quest’ultima è muta, senza parole, cioè semplice capacità di ascolto e di riconoscimento della verità e del bene. Successivamente lo Spirito fa riconoscere la verità e il bene sia nelle sacre Scritture, che nella ragione umana (legge naturale). Prima viene lo Spirito, poi la fede e per ultima la Parola (LA PAROLA DI DIO AL GUINZAGLIO DELLO SPIRITO SANTO, che interpreta la Parola e  giudica ogni altra cosa ).           









ZWINGLI
   La chiesa nasce dall’ascolto della parola di Dio esterna predicata nella chiesa e contenuta nelle sacre scritture. Ma è solo lo Spirito Santo che detta la risonanza della parola ascoltata e riconosciuta come appello divino (parola interna a ogni credente).   “Per parola di Dio intendo quella parola che risplende interiormente nel cuore; questa parola interiore riconosce ogni parola esterna da chiunque venga recata, se proviene dal Padre e Pastore oppure no. Questa luce non viene da nessun altro che dal Padre delle luci, che mediante il suo Spirito istruisce i suoi in ogni cosa, in modo che essi possano giudicare tutto e non essere giudicati da nessuno”(Z, III, 259). 
     A questo punto si può affermare che la redenzione di Cristo non è più mediata al credente dal ‘sacramento’ della parola esterna come in Lutero, ma dal solo Spirito per azione diretta e interiore. Egli fa cogliere in ogni scrittura, parola o ispirazione umana la Parola di Dio interiore e suscita così la fede. La parola biblica mantiene un primato di onore in quanto strumento esteriore dello Spirito, ma viene così equiparata ad ogni altra scrittura o ispirazione.  Il battesimo e la Santa Cena non sono più segni della Parola di Dio che salva, ma solo riconoscimenti da parte della comunità di una salvezza già ricevuta interiormente da parte dello Spirito con la conversione personale del credente.  
   La chiesa  è inoltre comunità di coloro che, istruiti interiormente dallo Spirito, possono giungere alla propria  certezza di appartenere agli eletti e ai predestinati di Dio. Ma essa è anche comunità storica e terrena di credenti, battezzati e comunicati, tra i quali si nascondono i peccatori predestinati all’inferno (es. Giuda, Anania e Saffìra, ecc.). Perciò la chiesa ha due dimensioni inscindibili: quella invisibile degli eletti, nota solo a Dio, e quella storica, civile e visibile a tutti. 









           ZWINGLI
   Si condivide nella sostanza la posizione di Lutero, mettendo però in evidenza il ruolo decisivo, sia ecclesiale, che socio-politico del ministero della predicazione e del pastorato. “Credo che l’ufficio della profezia o predicazione è sacrosanto, sommamente necessario e fra tutti il più importante…Le stesse leggi e i magistrati da nessuna parte possono essere sostenuti più efficacemente nella difesa della pubblica giustizia quanto dalla profezia…A questo dispongono l’animo i profeti in quanto ministri e lo Spirito in quanto agente, sia di chi parla, sia  di chi ascolta”(Fidei ratio 10).
Zwingli ritiene essenziale nella chiesa l’opera di ministri che predicano, consolano e ammoniscono il popolo con la Parola di Dio, di quelli che distribuiscono i sacramenti, visitano gli ammalati e accolgono i poveri; infine di quelli che leggono, studiano e insegnano le Sacre Scritture.
La disciplina ecclesiale deve essere assicurata dal magistrato civile cristiano, armonicamente impegnato con le autorità ecclesiali nell’opera di riforma sempre religiosa e civile insieme.
_____________________________________
quest’ultima infatti riceve direttamente da Cristo la missione di predicare la parola, amministrare i sacramenti, servire i poveri e applicare la disciplina. 
Infine il “potere delle chiavi” viene ridotto da Lutero ad annuncio del perdono di Dio a ciascun uomo per sua consolazione e incoraggiamento; mentre il vero potere giurisdizionale e la disciplina, basati su leggi e ordinamenti ecclesiastici, viene provvisoriamente affidato da lui ai principi cristiano regionali in Germania.                        

ZWINGLI
   Concetto fondamentale politico-religioso è il corpus christianum teocratico medievale. L’unico Spirito di Dio è il principio di forte integrazione e coesione  tra chiesa e stato, cristianità esteriore, di cui la chiesa è parte, e cristianità interiore, fatta solo di veri credenti e predestinati (Corpus Christi). Dall’unico Dio derivano ambedue i poteri legittimi, quello ecclesiastico e quello secolare. Ma mentre Lutero tende a sottolineare tra essi la distinzione e l’autonomia, Z. sottolinea  l’unità e la reciproca integrazione, fino alla fusione e   sovrapposizione. 
       Collocato all’interno di una città stato svizzera resasi autonoma dall’impero e  governata da una democrazia oligarchica, Z. sperimenta un nuovo modello teocratico-corporativo di stretta collaborazione tra i pastori e i magistrati, per attuare una riforma sia religiosa, che civile. Chiesa e società si compenetrano fino a coincidere. Dio è un soggetto politico e la religione di stato deve essere unica, perché essa è l’anima della morale e della giustizia di una comunità. Magistrato e pastore sono ambedue ministri di Dio e della chiesa per un unico obiettivo: costruire e difendere l’unità della città terrena.  Z. affida così ai magistrati funzioni di riforma della società e della chiesa, ma a condizione che: 
+ il magistrato sia cristiano; 
+ non contraddica la Parola di Dio; 
+ che ci sia il consenso della chiesa; 
+ che legiferi sulle cose esteriori della pratica religiosa e non sulla fede.
_______________________________________ 
peggiore”(“Dell’autorità terrena e dei limiti dell’obbedienza che gli è dovuta” 1523).
      Le due spade, quella della mano destra  e quella della mano sinistra di Dio restano strumenti diversi, ma complementari dell’azione divina che salva il mondo dalla rovina. D’altra parte il cristiano, come cittadino, ha il dovere di resistere al sovrano che contraddice la legge di Dio e gli ordinamenti creaturali.

	GLI ANABATTISTI
Diffidenza di ogni teologia dell’Incarnazione che si fonda sul Cristo storico e sul valore oggettivo della redenzione cristiana come espiazione del peccato dell’umanità. Sottolineatura della redenzione soggettiva che lo Spirito Santo opera nella coscienza credente, come appropriazione soggettiva delle opere salvifiche di Cristo.










POSIZIONE  ANALOGA  A  QUELLA  DI ZWINGLI.
Grazie alla sola redenzione di Cristo, vengono restituiti all’uomo il pieno esercizio dell’intelligenza e della libertà morale e spirituale anteriore al peccato originale.


 Dottrina soteriologica simile a quella di Zwingli, ma con un’importante variazione: lo Spirito illumina la coscienza dei credenti, battezzati esclusivamente da adulti, e dona loro la certezza della appartenenza, sia propria, che degli altri cristiani, alla comunità celeste dei predestinati, testimoniata dalle opere della fede e della santità,. Il giudizio finale viene quindi anticipato già nella rigida separazione (Absonderung) tra i membri della comunità e gli altri uomini, considerati esclusi e condannati da Dio (esclusivismo salvifico). 
Critica della dottrina luterana della giustificazione forense per sola fede, che portava il popolo all’automatismo salvifico e al lassismo morale (“Quella dottrina è l’indulgenza plenaria più a buon mercato che neppure il papa abbia  mai fatto”). Essi sostenevano infatti che mediante la fede il credente viene non solo giustificato, ma soprattutto rigenerato, restituito alla sua  (libera) volontà e reso capace dallo Spirito di seguire Cristo nell’obbedienza e nella testimonianza totale. In particolare per i “fratelli svizzeri”,  ramo fondatore dell’anabattismo, l’azione dello Spirito consiste in illuminazioni e impulsi comunicabili e verificabili nell’assemblea dei credenti, mentre per il ramo mistico-apocalittico tedesco essa consiste in rivelazioni, chiamate e missioni personali esclusive nel contesto dell’avvento rivoluzionario e violento del Regno di Dio finale (es. il millenarismo entusiastico di T.Muntzer con la rivolta dei contadini del 1525 e quello di J.Mattys e S.Bockelson  con la rivolta di Munster del 1535).

Critica dello spiritualismo dei riformatori più radicali e individualisti (es. K. Schwenckfeld, S.Franck,) i quali consideravano “la Parola interiore”, suggerita (?) dallo Spirito, prima e al di sopra della Parola esteriore, cioè del testo biblico, con risultati ora simbolico-razionalisti, ora entusiastico-apocalittici, ora pietisti-individualisti.
Gli anabattisti, specie il ramo originario svizzero, rimasero fedeli alla mediazione vincolante e irriducibile della parola biblica testuale e storica, fino a cadere nel difetto opposto allo spiritualismo, quello del letteralismo e del legalismo biblico.
Nel loro insieme gli anabattisti si divisero in varie interpretazioni dei testi biblici tra loro contraddittorie (pacifismo o uso della forza, visioni apocalittiche-rivolte sociali o quietismo-isolamento sociale, misticismo e/o razionalismo, comunione o separazione dei beni tra i cristiani, pedobattesimo o anabattismo, ecc.).

GLI   ANABATTISTI
La chiesa è quella comunità locale di cristiani, fondata sulla comunione fraterna operata dallo Spirito Santo, la quale permette di condividere i vari doni materiali e spirituali di ciascuno, a servizio di Cristo e del suo Regno. Il cristiano, battezzato consapevolmente da adulto, sperimenta la dignità, la libertà e l’uguaglianza di diventare voce dello Spirito e interprete della Parola e della volontà di Dio, nell’assemblea corale dei “fratelli”.
             In base ad una soteriologia simile a quella di Zwingli, gli anabattisti concepiscono la chiesa come comunità paritaria caratterizzata dal dono attuale e operativo dello Spirito, sotto forma di fede e di carismi. Se la fede attuale è il momento in cui lo Spirito applica al credente la redenzione di Cristo mediante l’illuminazione interiore (Zwingli), diventa necessario ammettere che chi non può avere attualmente la fede (es. i bambini, gli inabili, ecc.) non può ancora far parte della comunità degli eletti, né quindi essere battezzato. Da qui l’uso di battezzare solo gli adulti che hanno dato prova, mediante opere adeguate (non meritorie!),  di una fede autentica, cioè di un battesimo (interiore) dello Spirito.
         Circa le note del riconoscimento della vera chiesa essi ritenevano che una rigorosa disciplina esercitata dai ministri ecclesiali fosse nota essenziale della vera chiesa di Cristo. Pertanto la chiesa romana e le chiese riformate luterane e calviniste  non erano per loro vere chiese cristiane, sia  perché mancavano della separazione netta tra credenti e non, sia perché mancava una vera disciplina ecclesiale  (non civile) che, mediante la scomunica, escludesse gli indegni dalla S.Cena e conservasse pura e santa la comunità. 
     Contro gli anabattisti Zwingli obietta che la promessa di salvezza della Parola di Dio riguarda non solo tutti i credenti, ma anche le persone loro affidate. Infatti l’alleanza biblica vale sempre per tutto il popolo di Dio, come è dimostrato dal segno della circoncisione secondo la legge mosaica. Di qui la liceità del tradizionale battesimo dei bambini.

GLI   ANABATTISTI
    La chiesa terrestre fatta ad immagine di quella celeste è costituita di credenti adulti, tutti ugualmente illuminati e arricchiti dei doni dello Spirito Santo e quindi capaci di spiegare la bibbia e di governare se stessi e la comunità di fede. Pertanto non esiste un ufficio o ministero speciale  e permanente  della predicazione e del pastorato, bensì diaconi, pastori e anziani senza una vera gerarchia (egualitarismo) ed eletti dalle assemblee locali dei fedeli. D’altra parte i ministri ecclesiali esercitano il potere delle chiavi (condannare o assolvere, scomunicare o riammettere) con la severità necessaria a mantenere integra la vita morale e la testimonianza evangelica della comunità. 
      La guida della comunità locale dei fedeli spetta ad un ministro scelto democraticamente e temporaneamente dall’assemblea dei fedeli (congregazionalismo). A lui spetta anche il compito del collegamento tra la propria comunità e le altre della stessa confessione. 
Nella comunità locale tutte le differenze sociali vengono contrastate con la disponibilità  a condividere i beni economici per soccorrere i fratelli in difficoltà. Una vera comunione di tutti i beni si è realizzata però solo nelle comuni agricole degli Hutteriti in Moravia.








GLI   ANABATTISTI
   Il 4° articolo della confessione di fede anabattista ( I sette “Articoli di Schleitheim”, 1527) rappresenta una sintesi del radicalismo manicheo della loro interpretazione del cristianesimo. “Bisogna separarsi dalla corruzione che il diavolo ha piantato nel mondo, affinché non abbiamo comunione con loro e non corriamo con loro nel caos dei loro abomini…”. La causa della rottura verticale tra Z. e gli anabattisti consisteva nel progetto di una chiesa non di popolo, fatta di soli volontari, cioè di santi e non peccatori, predestinati alla salvezza, testimoniata dalle loro opere di fede (non meritorie!). In quanto santi,  i cristiani devono separarsi dagli impegni umani presi prima del battesimo, dalle cariche pubbliche e politiche, dalle istituzioni sociali e dall’uso di ogni tipo di arma per resistere al malvagio (“Non resistere al malvagio!” Matteo 5,39).
La vera chiesa di Cristo e degli apostoli è quella dei credenti adulti e battezzati quale vero corpo di Cristo e popolo di Dio, e non la chiesa della moltitudine, parte sacrale della società civile medievale (corpus christianum). La riforma evangelica della seconda, tentata da Lutero e da Zwingli, era dunque impossibile e di fatto fallita, dal momento che non era riuscita ad elevare il livello di santità e di moralità di coloro che l’avevano abbracciata.
   Tre sono quindi i punti dello scontro  con tutto l’ordine cristiano costituito: 1/ Il battesimo ai soli adulti colpiva alla radice l’idea costantiniana di un cristianesimo di stato e puntava su libere chiese locali, elitarie e assembleari di adulti (congregazionalismo) 2/ La proibizione di giurare e assumere cariche pubbliche colpiva il modello teocratico della società medioevale (solo i singoli e le chiese possono essere cristiani, non gli stati o le nazioni!) 3/ Essendo la chiesa costituita da soli eletti da Dio, gli anabattisti negano ogni ruolo religioso dell’autorità politica. Quest’ultima viene considerata da loro nella migliore delle ipotesi un male necessario (uso della forza contro i malvagi),  nella peggiore, un’ alleata idolatrica di Satana e una usurpatrice di prerogative divine.
                                     
 





	

1/ DIO PADRE, FIGLIO E SPIRITO, IN CRISTO SALVATORE

2/ L’UOMO DOPO IL PECCATO DI ORIGINE



3/ CRISTO, UNICO SALVATORE, REDIME LA PERSONA MEDIANTE LO SPIRITO SANTO E LA PAROLA  DI DIO  






4/  RAPPORTO TRA  SPIRITO SANTO, PAROLA DI DIO E FEDE PERSONALE








5/  LA CHIESA E’ IL CORPO  DI CRISTO,  CREATURA DELLA PAROLA DI DIO E DELLO SPIRITO, 
COMUNIONE DEI SANTI 
E MADRE DEI CRISTIANI






























6/ 
IL SACERDOZIO COMUNE DEI FEDELI  E  IL MINISTERO
ECCLESIALE
































7/ LA CHIESA E LA SOCIETA’  CIVILE
	LA DOTTRINA DELLA CHIESA IN GIOVANNI CALVINO

L’UOMO MANTIENE ANCORA UN SENSUS DIVINITATIS e un semen religionis se pure grossolano e confuso. La ragione umana può da sola conoscere l’esistenza di Dio attraverso la natura. Tuttavia solo nella rivelazione biblica di Cristo si può conoscere Dio in modo adeguato, avvicinarsi a Lui ed essere salvati.

SOLI DEO HONOR ET GLORIA. Mentre Dio si incarna in Cristo mantiene la sua trascendenza, sovranità e libertà. In Cristo umanità e divinità sono unite, ma distinte nei loro compiti: la natura umana ripara il peccato di origine con l’obbedienza meritoria e la sofferenza satisfattoria, ma solo la natura divina salva gli uomini per decreto inappellabile della volontà di Dio (cristologia antiochena). Dio resta sempre in cielo, ma salva efficacemente sulla terra i fedeli mediante lo Spirito, la Parola e i due segni sacramentali del battesimo e della S.Cena (dottrina dell’extra calvinisticum).

Calvino, riformatore della seconda generazione, arricchito dalle esperienze e dalle polemiche della prima generazione, si sente chiamato a ricondurre a sintesi sistematica le acquisizioni precedenti, in particolare le teologie appassionate di Lutero e Zwingli. Il primo aveva affermato che Dio giustifica il credente in Cristo senza distruggere il suo peccato. Solo lo Spirito può sconfiggere successivamente il peccato che persiste dopo la giustificazione, santificando il credente che si affida a Lui, mediante le opere della fede. Il secondo invece aveva parlato di una santificazione previa del peccatore da parte dello Spirito per metterlo in grado di credere, cooperare nel bene ed essere degno della successiva e definitiva giustificazione divina. 
         Ora per Calvino i due momenti della santificazione e giustificazione vanno unificati. Lo Spirito Santo, soggetto unico ed esclusivo della attribuzione della salvezza agli uomini, con un solo atto giustifica l’uomo peccatore e inizia a santificarlo, coinvolgendolo nella Sua opera. Pertanto il credente deve impegnarsi con tutte le sue forze nelle opere di conversione, fedeltà ed obbedienza alla Parola di Dio. Contro Zwingli, tali opere di santificazione sono  altrettanti segni della propria possibile appartenenza al numero celeste degli eletti e predestinati da Dio, senza che il credente possa mai averne la certezza soggettiva.

Con Lutero Calvino afferma il primato oggettivo della Parola di Dio (il tesoro), che lo Spirito Santo dona la forza di distinguere dalla lettera biblica umana che sempre la racchiude (lo scrigno). Con Zwingli Calvino afferma che lo Spirito agisce anche oltre i confini della Parola di Dio e della Chiesa. E’ sempre lo Spirito che permette la dialettica costruttiva tra Parola di Dio e parola dei ministri che la predicano; tra elezione-predestinazione divina e “libera” risposta dei credenti nella chiamata alla santificazione, tra principio della libertà e sovranità gloriosa e trascendente di Dio e  gli strumenti molto limitati che Dio usa per salvare l’uomo. Questi ultimi sono: l’umanità di Cristo, l’istituzione storica della chiesa, i segni sacramentali del Battesimo e della santa Cena, l’autorità dei ministri e la corresponsabilità dei credenti.
Contro gli anabattisti infine Calvino nega la competenza della libera assemblea dei fedeli (congregazione) di interpretare la Bibbia per immediata ispirazione. Egli concede tale compito invece ai soli ministri ecclesiali validamente chiamati e preparati dai ministri in carica, nonché “consacrati” dal popolo cristiano.

L’idea madre di tutta la teologia di Calvino è sempre quella della sovranità assoluta, della libertà insindacabile e della gloria infinita di Dio, il quale elegge e predestina misteriosamente gli uomini alla salvezza. Nella prima edizione della sua “Institutio christianae religionis” (1536) la chiesa viene definita “ numero universale degli eletti” noto solo a Dio, perciò invisibile, ma anche luogo visibile  e tempo in cui la Parola viene annunciata e vissuta, la fede professata e i sacramenti celebrati. Tuttavia già nell’edizione del 1539 e del 1543 Calvino inizia a parlare della funzione visibile, attiva ed efficace della chiesa come sposa di Cristo e madre dei cristiani. Essa è infatti depositaria dei mezzi di salvezza che generano i cristiani: il ministero, la Parola di Dio e i segni sacramentali del Battesimo e della Santa Cena.  Se pure solo nell’ordine della causalità strumentale, non di quella efficiente o della mediazione autonoma tra Cristo e i fedeli, la chiesa è ora soggetto responsabile dell’annuncio della Parola, dell’amministrazione dei sacramenti e del compito decisivo del ministero ecclesiale. Dio inoltre può essere considerato sovrano della sua chiesa solo quando tutti i suoi membri obbediscono alla Sua Parola. Ogni autorità ecclesiale deve perciò essere sottomessa alla Parola di Dio e testimone (non rappresentante!) della volontà di Dio. Per questo la chiesa è indefettibile, cioè capace di mantenere nel tempo e malgrado i suoi tanti peccati umani,  il compito di custodire, interpretare e annunziare la Parola biblica della salvezza. “La Sacra Scrittura parla della chiesa in duplice modo. A volte il termine indica la chiesa quale essa è davanti a Dio e in cui sono inclusi solo gli eletti…Spesso col nome di chiesa è indicata la moltitudine che, sparsa in diverse parti del  mondo, fa professione di amare Dio e Gesù Cristo, ha il battesimo come attestazione di fede e partecipando alla Cena dichiara di avere unità nella dottrina e nella carità, dà il suo assenso alla Parola di Dio e ne vuole mantenere la predicazione secondo il comando di Gesù Cristo…Come è necessario credere a quella chiesa, a noi invisibile e nota solo a Dio, così ci è chiesto di onorare questa chiesa visibile e di mantenerci in comunione con essa”(IV, 1.7 p.1208).
Vera chiesa dunque non è più solo quella degli eletti, ma anche quella visibile in quanto strumento della manifestazione e della incorporazione di coloro che sono predestinati a diventare membri del Corpo di Cristo.
        Ora proprio questa immagine biblica permise a Calvino di rappresentare l’unità di chiesa celeste degli eletti e di chiesa terrena, dove gli eletti sono momentaneamente mescolati agli indegni e ai peccatori e sono in via di liberazione dal peccato e di santificazione ad opera dello Spirito. Con l’edizione del 1543 Calvino afferma per la prima volta che la chiesa visibile in quanto moltitudine, corpus et  societas, ha bisogno di una autorità di governo e di un ordinamento come le società civili. Naturalmente l’autorità suprema (maiestas et imperium) appartiene a Dio soltanto, il quale però affida alla chiesa il potere giuridico (potestas jurisdictionis) di interpretare, applicare ed eseguire le leggi divine stabilite dalla Parola di Dio, allo scopo di attuare un saggio autogoverno della chiesa stessa. Calvino riconosce così una distinta e autonoma giurisdizione spirituale della Chiesa rispetto a quella dello Stato, con la relativa disciplina dei sacramenti. Tale giurisdizione risponde a diverse finalità: orientare tutti i cristiani alla conoscenza e all’osservanza della legge di Dio; aprire gli occhi del peccatore e condurlo al pentimento dei propri peccati; evitare che Dio, Gesù Cristo, la chiesa e la Cena del Signore siano disonorati dalla partecipazione degli indegni; infine scomunicare i ribelli, prevenendo, isolando e sradicando lo scandalo dei peccati pubblici dei credenti.
         Con il tempo, grazie anche alla sua esperienza diretta di pastore e dottore della chiesa ginevrina, Calvino annette sempre più importanza al controllo della moralità dei singoli membri della chiesa, giungendo a sperimentare un piccolo esame previo della moralità pubblica di quelli che chiedevano di ricevere il corpo di Cristo durante la S.Cena.  In tal modo il tema caro ai riformatori della libertà evangelica veniva a coincidere in Calvino con l’obbedienza alle leggi divine della Parola di Dio, ma anche a quelle ecclesiastiche derivate dalle prime e ritenute necessarie per il bene della chiesa nelle concrete situazioni della sua vita. Contemporaneamente Calvino respingeva le decretali del diritto canonico papale come leggi tiranniche, centraliste e non vincolanti, perché non fondate biblicamente.
Tuttavia Calvino non inserì  mai la disciplina esterna tra le note della vera chiesa cristiana, a differenza del suo amico e ispiratore, il riformatore di Strasburgo,  Butzer. Ciò allo scopo di contrastare  la dottrina anabattista e donatista, che pretendeva di realizzare sulla terra il giudizio divino della separazione tra eletti e riprovati, mediante la rigida disciplina della comunità locale (“congregazione”).

Mentre per Lutero il ministero ecclesiale è una libera e storica funzione profana della chiesa senza alcun modello vincolante richiesto dalla Parola di Dio, per Calvino la comunità di fede deve avere una precisa struttura organizzativa e disciplinare, predeterminata  dalla  positiva volontà di Dio e presente nei testi biblici. “La chiesa ha Gesù Cristo quale unico capo, sotto la cui autorità tutti siamo uniti secondo l’ordine e la forma di governo che lui stesso ha istituito” (IdRC, II, p 1307). Anche il ministero ecclesiastico viene così ricondotto alla libera sovranità di Dio, “che per governare la chiesa si serve del ministero degli uomini”. Per volontà di Dio dunque gli ordinamenti o costituzioni della chiesa sono finalizzati al servizio reciproco secondo il modello che è Cristo, ma senza i rapporti mondani di potere della politica. In forza del battesimo e della fede i cristiani sono fratelli liberi e uguali  perché liberati dal peccato e tuttavia chiamati dalla loro incorporazione nella chiesa di Cristo a partecipare con pari dignità, impegno e solidarietà all’unica missione di Cristo, profeta, sacerdote e re.
           Per Calvino la triplice struttura ministeriale della chiesa riproduce proprio la ministerialità di Cristo, unico redentore degli uomini. Ma mentre in Cristo c’è la pienezza e l’unità delle tre funzioni ministeriali, nella chiesa esse sono separate e date a persone diverse a sottolineare che nessun cristiano  è in grado di rappresentare Cristo salvatore. Ciò contro la concezione della tradizione cristiana indivisa secondo cui ogni ministro sacerdotale è ordinato e consacrato per rappresentare Cristo nella chiesa. In particolare Calvino vede il ministero profetico di Cristo affidato nella chiesa ai pastori e ai dottori. Mentre i primi hanno il compito ampio e generale di annunciare la Parola, amministrare i sacramenti ed esercitare la disciplina, i secondi approfondiscono, espongono e conservano la pura dottrina della fede. Tuttavia i dottori non possono aggiungere nuove dottrine oltre quelle bibliche e i pastori devono usare del loro compito di legislatori ecclesiali (potere giurisdizionale) per il bene di tutta la comunità e senza offendere la libertà e pari dignità dei fedeli. Il ministero sacerdotale di Cristo, difensore dei poveri e medico dei malati del corpo e dello spirito, è invece affidato ai diaconi. Infine ai presbiteri è affidato il ministero regale di Cristo, inteso come tutela dell’applicazione delle leggi ecclesiali e della disciplina. I componenti di ciascuno dei quattro ministeri ecclesiali sono riuniti a formare un collegio o consiglio di autogoverno con un responsabile eletto a tempo. Tutta la comunità locale invece fa capo ad un organo di governo complessivo, il concistoro,  ovvero il consiglio di tutti i pastori e i presbiteri, anch’esso guidato da un coordinatore eletto a tempo determinato, alla scopo di evitare qualunque abuso personalistico di potere. Grazie a questi tre ministeri fondamentali di Cristo, presenti nella chiesa, tutti i fedeli sono messi in grado di partecipare alla profezia, al sacerdozio e alla regalità di Cristo, unico salvatore. In particolare Gesù è l’unico mediatore, cioè sacerdote che ha sacrificato se stesso sull’altare della croce. Egli poi mediante il battesimo trasmette la sua consacrazione sacerdotale al suo popolo perché possa offrire a Dio sacrifici spirituali di riconoscenza e di lode. In tal modo i fedeli vengono incorporati a  Cristo-capo nel suo corpo che è la chiesa e partecipano della sua dignità profetica, sacerdotale e regale (tripartizione cristologica e battesimale per la prima volta affermata chiaramente da Calvino in tutta la tradizione cristiana). “Non potendo noi comparire con i nostri doni senza un intermediario, abbiamo questo mediatore in Gesù Cristo che intercede per noi e mediante il quale offriamo al Padre noi stessi e tutto ciò che è nostro”(ICR,4,p 413).
          In conclusione possiamo affermare che per Calvino i ministri ecclesiali sono i successori degli apostoli, in quanto predicano e trasmettono la vera dottrina apostolica ed esercitano l’autorità conferita loro dalla Parola di Dio e dal legittimo incarico ecclesiale sopra un certo territorio. Ogni autentico ministero ecclesiale risulta così fondato su due elementi: la chiamata individuale dello Spirito con i suoi doni e carismi da una parte (vocazione) e la scelta da parte dei legittimi ministri, nonché  il consenso della comunità cristiana dall’altra. Ogni ministero infine deve essere gestito in forma collegiale e temporanea onde evitare qualunque abuso personalistico.

Per Calvino il primo principio che deve regolare i rapporti tra i credenti e la società civile è quello della diversità, autonomia e indipendenza reciproca tra ordine civile e ordine ecclesiastico. “Il regno spirituale di Cristo e l’ordine civile sono due cose completamente diverse”(IdRC, p 1712). Non c’è quindi nessun modello socio-politico ideale che dovrebbe permettere al cristiano di testimoniare la propria fede. Il secondo principio poi dice: nella società civile i cristiani, attraverso le legittime autorità civili devono sempre e solo obbedire alla volontà di Dio, non a quella degli uomini. Entro i confini dei loro compiti, che consistono nell’offrire aiuto, assistenza e protezione sociale alla condizione umana sulla terra, le autorità civili possono essere “strumenti della verità divina”, “ministri della giustizia di Dio”, “vicari di Cristo”. “Se invece costoro ordinano qualcosa  di contrario a Dio, non si devono tenere in alcuna considerazione. E non si deve in tal caso avere stima alcuna della dignità dei superiori” (IdRC, II RC, p 1747) anzi si deve resistere con tutte le forze.
        Se in Lutero l’argomento della intima corruzione originaria dell’uomo e dei suoi rapporti sociali spinge verso il modello di stato monarchico forte e autoritario, allo scopo di porre un freno all’egoismo e alla disgregazione sociale, in Calvino esso spinge nella direzione opposta. Quell’argomento spinge cioè verso un modello di governo in cui il potere sia diviso tra il maggior numero possibile di persone,  in modo tale che ci sia un controllo reciproco e una lotta comune contro ogni concentrazione oppressiva di potere. Per  Calvino è preferibile la libera elezione popolare delle cariche di governo “perché non dobbiamo essere costretti ad obbedire a qualcuno che si è insediato su di noi con la violenza…e bisogna lasciare al popolo la scelta… affinché ricevano l’incarico solo le persone che hanno dato prova di capacità”(Commento su Deut. 5,13 in Calvini Opera, 26,575).  Per Calvino la bontà dell’autorità civile infatti non si fonda sulla sua capacità efficace di reprimere i malvagi e di imporre un ordine sociale, anche ingiusto, ma comunque freno all’anarchia sociale (Lutero), bensì sulla bontà delle leggi. Leggi che devono essere dunque valide per tutti  e finalizzate sia alla libertà dei cittadini, che ad una convivenza equa e giusta, a partire dai più poveri ed emarginati.
          Per quanto riguarda infine il diritto di opposizione e di destituzione di autorità manifestamente indegne perché corrotte, ingiuste verso i deboli e oppressive della libertà civile e religiosa del popolo, Calvino si chiede a chi debba spettare. Egli afferma in proposito che è dovere del cristiano resistere a qualunque costo ad ordini ingiusti e contrari alla legge di Dio. Tuttavia egli ritiene che il diritto di rovesciamento e sostituzione di un autorità indegna spetti non al popolo, ma alle autorità civili inferiori e locali, onde evitare  rivolte incontrollate, suscettibili di ricostituire, con la loro  violenza, nuove forme di arbitrio e tirannia.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
Dalla presente ricerca comparata emergono :
1/  Forte riaffermazione della trascendenza  e libertà di Dio nella relazione salvifica con Lui in Cristo mediante la fede, intesa come obbedienza umile e riconoscente ad un piano divino di salvezza riservata ai predestinati.
2/ Difesa della mediazione esclusiva di Cristo nell’attuazione e comunicazione della redenzione. Di quest’ultima egli è il soggetto esclusivo che salva direttamente ciascun credente, mediante la Sua parola biblica, predicata dalla chiesa e illuminata dallo Spirito. La chiesa fornisce una cooperazione puramente strumentale, passiva e indiretta all’azione redentrice di Cristo, né ha il potere di rappresentare Cristo per gli uomini di ogni tempo.
3/ Visione complessiva sacramentale della rivelazione cristiana in Lutero e Calvino. Essa si sviluppa infatti mediante tappe e forme storiche e comunitarie che sono segno e strumento della salvezza portata da Gesù Cristo. Tuttavia solo all’umanità di Cristo e alla sua Parola  è riservato il ruolo completo di sacramento, cioè segno e strumento efficace (ma non esclusivo) della salvezza.  Su questo punto centrale Zwingli, a differenza di Lutero e di Calvino, ha una concezione in-mediata, interiorista e universalista dell’azione dello Spirito Santo, mutuata dall’umanesimo neoplatonico, che relativizza la struttura specificamente sacramentale-storico-ecclesiale della rivelazione cristiana. In Zwingli giunge così alle estreme conseguenze quell’anima spiritualista e soggettivista presente un po’ in tutti i riformatori protestanti, per cui la chiesa non si fonda sulle sue strutture storico istituzionali, ma sull’evento interiore della Parola di Dio, riconoscibile solo grazie all’ispirazione immediata, individuale e/o comunitaria, dello Spirito Santo.
4/ L’anabattismo è caratterizzato dalla frammentazione della libera e soggettiva ispirazione dello Spirito nel singolo credente e nel suo piccolo gruppo comunitario e paritario di consapevoli predestinati (congregazione). La dottrina rigorista della salvezza finale riservata ai soli membri fedeli e disciplinati della congregazione (esclusivismo salvifico) deriva dallo sviluppo coerente e dalla estensione della dottrina di Zwingli, secondo la quale il singolo credente ottiene dalla rigenerazione operata in lui dallo Spirito la certezza di appartenere ai predestinati, in base alle costatazione delle proprie effettive (ma non meritorie!) opere di fede e di amore.
5/ Calvino opera una vera riforma istituzionale della chiesa, riconoscendo alle chiese cristiane gli strumenti di una autentica autonomia giurisdizionale e di governo, nonchè la loro indipendenza dall’autorità civile, anche cristiana (superamento della teocrazia cristiana medievale).
6/ Solo Calvino, infine, valorizzando una richiesta profetica  delle comunità anabattiste, preannuncia la moderna dottrina della laicità dello Stato, affermando la distinzione e la piena autonomia reciproca tra autorità ecclesiale e politica. Analogamente egli anticipa nei suoi “Ordinamenti ecclesiastici” della chiesa di Ginevra  quelle caratteristiche di separazione, collegialità, temporaneità ed elettività delle cariche di amministrazione e governo,  che saranno poste a fondamento della democrazia occidentale moderna dalla rivoluzione illuminista.
                                                                                                                                                                       Valter Pierini  8/08/2012
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